
alettaaletta linea di piegalinea di piega prima di copertinaquarta di copertina dorsetto

alettaaletta linea di piegalinea di piega prima di copertinaquarta di copertina dorsetto

9 7 8 8 8 5 5 1 1 5 0 4 9 >

Gli esiti operativi e culturali, 
suddivisi nelle sezioni di questa 
pubblicazione, narrano il percorso 
teorico e applicativo-progettuale 
intrapreso per la trasformazione 
e riqualificazione della ex polveriera 
di Romans d'Isonzo. 

Ma prima di esaminare i risultati, 
è essenziale sottolineare 
le metodologie e gli strumenti 
utilizzati in questa ricerca, poiché 
rappresentano il fondamento 
su cui si basa tutto il lavoro svolto. 
Elementi cruciali per rileggere 
un lungo e impegnativo processo 
di studio e di progetto, il cui carattere 
modellistico ne consente lʼapplicazione 
in diversi altri contesti e per molteplici 
ulteriori casi futuri.

L'interdisciplinarità, che permea 
l'intero percorso di ricerca, è un'altra 
chiave per comprendere appieno 
i risultati ottenuti. Questo aspetto 
riflette l'ampio ventaglio di conoscenze 
specifiche integrate e combinate 
per alimentare lo sviluppo 
del lavoro, e ne consolida i risultati 
sia in termini operativi che teorici.

Metodo, strumenti e interdisciplinarità 
emergono quindi come i pilastri 
fondamentali su cui poggia l'intero 
lavoro, fornendo una lente 
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attraverso cui esaminare sia il vasto 
corpus di contenuti qui presentati, 
sia gli esiti finali. Questi ultimi, 
sia specialistici, sia di natura 
più generale, sono il risultato 
di un approccio che mira al recupero, 
alla riqualificazione e alla riconversione 
di un “esistente particolare”: 
un grande sito militare da tempo 
abbandonato, caratterizzato 
da vincoli urbanistici e ambientali 
e da peculiari caratteristiche 
architettoniche e paesaggistiche.

Non solo soluzioni concrete quindi, 
ma anche una riflessione più ampia 
sui processi di trasformazione 
architettonica, urbana, paesaggistica, 
e sulla conservazione del patrimonio 
esistente, offrendo così una visione 
completa e approfondita dell'intero 
processo di ricerca.

[…] Il problema complesso […] 
per sua natura non consente 
di individuare una soluzione esatta 
e comporta dei rischi di scelta […]. 
Per minimizzare questi rischi […] 
si è ritenuto di moltiplicare gli scenari 
di progetto. 
Questa tecnica, […] che non è diretta, 
lineare e consequenziale […], 
consente di esplorare il campo 
del problema in molte direzioni, 
aumentando le possibilità di “successo 
progettuale”, […] perché […] 
inizia ad individuare una strategia 
di avvicinamento alla soluzione […]
Thomas Bisiani
[…] Elaborare progetti di recupero 
di queste aree dismesse significa 
cercare di risolvere le criticità legate 
alle aree di margine e di spiegarne 
i valori potenziali. È un interrogarsi 
paziente sulla natura dei luoghi 
e sulle discontinuità che questi grandi 
contenitori hanno generato, 
interessando attori, tempi, azioni 
e materiali molteplici e diversi […]
Nicola Di Bella

[…] Che futuro stiamo realmente 
imbastendo? L'Architettura 
non è un semplice evento, 
ma un luogo, uno spazio dove 
le azioni umane possono fiorire 
o svanire, dove si cercano tracce 
di nobiltà, generatrice di romantiche 
rovine o discariche di rifiuti […]
Luigi Di Dato
[…] La doppia rete [dellʼex polveriera] 
presenta diversi punti di accesso 
dallʼesterno alternativi al cancello 
principale. Queste “porte” raccontano 
la storia di un luogo a lungo “proibito” 
che è diventato per il cittadino comune 
una meta da riconquistare […]
Daniela Divkovic
[…] L̓ abbandono della polveriera 
ha contribuito alla formazione 
di un importante bacino di biodiversità 
[…]. L̓ ex polveriera è diventata 
“spontaneamente” […] nel corso 
degli anni […] un “vassoio 
di naturalità” e fonte di nuova vita […]: 
un esito quasi paradossale, 
visto che un tempo era deposito 
per armi di distruzione […]
Adriano Venudo
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Tra acque a “guisa di serpe”, 
coltivi, campanili e case:  
nel territorio di Romans
Sara Basso

[…] Se dovessi dire qual è l’elemento persistente, 
e che veramente mi interessa perché rappresenta 
la tradizione friulana, non andrei a cercarlo nei 
monumenti, ma invece, nella totalità della struttura 
insediativa […] in definitiva propendo a credere che 
la parte monumentale che la gente ha effettivamente 
assimilato, e che cerca di difendere, di conservare, è 
proprio l’intera struttura spaziale degli insediamenti 
con il loro territorio […]1.

[…] Tuttavia il segreto principale della bellezza di 
questi villaggi è che il loro spazio - sempre diverso e 
sempre lo stesso - è quanto mai armonioso. Difficile 
da spiegare e da far vedere, ma vero […]2.

Il territorio comunale di Romans d’Isonzo si sviluppa 
nella media piana isontina. La posizione geografica, sto-
ricamente strategica per le popolazioni che qui si sono 
nel tempo insediate (dai Romani ai Longobardi), rima-
ne ancor oggi un dato rilevante: Romans, infatti, oltre 

1. F. Tentori, “Lo studio della rete insediativa friulana e 
alcuni quesiti sulla razionalità e bellezza delle strutture 
compositive a matrice ortogonale”, in: M. Canestrari, 
G. Longobardi (a cura di), Lo spazio pubblico nelle 
piccole città, Roma, Officina edizioni, 1986, pp. 107-
116, cit. p. 108.
2. F. Tentori, Abitare nella pianura friulana. 
L’insediamento, il sedime, la casa, Venezia, IUAV-DPA, 
non datato, p. 50.
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che trovarsi sulle principali direttrici di collegamento 
con Austria, Slovenia e Croazia e quindi verso tutto l’Est 
europeo, si pone, proprio come un tempo, anche lun-
go la direttrice Aquileia-Cividale. Lambito all’estremo 
ovest dall’acqua - torrenti Torre e Versa, fiume Judrio 
segnano il suo margine ovest con un disegno comples-
so, di tipo “dentritico” - il territorio di Romans appa-
re prevalentemente pianeggiante, degradante con una 
dolce pendenza verso sud. Acque in «perpetua inquie-
tudine»3 hanno plasmato queste terre: l’area non è qui 
regolare e presenta lievi avvallamenti naturali, dovuti 
probabilmente ad antiche vie di deflusso dei corsi d’ac-
qua, oltre che varie depressioni legate a fattori antropici 
e, nella parte meridionale, sistemi di terrazzi alluviona-
li formati dall’Isonzo nella sua fase erosiva.
Entro una superficie di poco più di 15 km² il comu-
ne di Romans, con le frazioni di Versa e Fratta, con-
ta una popolazione complessiva di 3.576 abitanti4, 
offrendo l’esempio di una struttura insediativa, quella 
del medio Friuli, prevalentemente composta da pic-
coli e medi centri. Con le loro cortine continue, i tre 
nuclei abitati testimoniano la presenza anche qui del  
Friulabio5, principio insediativo della casa a corte che, 
con le sue numerose variazioni, riporta ad una storia la 
cui apparente minorità è stata riscattata da noti studi6. 

3. P. Francescon, A. Mauchigna (a cura di), In perpetua 
inquietudine. Versa, Torre, Judrio: due secoli di 
fatiche e paure, Mariano del Friuli, Gorizia, Litografia 
GRAPHY, 1994.
4. Dati ISTAT al 2024.
5. L. Di Sopra, Friulabio, Udine, Casamassima, 1989.
6. Oltre ai testi citati in questo breve scritto, si vedano 
anche i numerosi contributi di Paola Cigalotto e 
Mariagrazia Santoro, in particolare nella rivista “Sot La 
Nape”. 
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Ormai nobilitata è la loro dimensione urbanistica: let-
ture attente hanno evidenziato le strette relazioni tra 
costruito, ambiti di naturalità e spazi coltivati e hanno 
colto, proprio in queste relazioni, le tracce stratifica-
te nel tempo di un paziente lavoro di adattamento del 
suolo alle funzioni produttive, in primis legate all’agri-
coltura, e agli stili di vita di una popolazione connessa 
alla terra e ai suoi ritmi. Le parole di Francesco Tento-
ri riportate in apertura ci ricordano come questi pic-
coli centri siano testimoni di un profondo legame tra 
contesto, spazio abitato, cultura e società. Un legame 
di cui oggi restano preziose tracce, tanto negli spa-
zi costruiti quanto in quelli aperti: nei portali e nelle 
loro chiavi di volta, negli elementi decorativi, nei fronti 
continui, nello stretto rapporto tra strada, abitazione, 
spazi collettivi. Tutto ci racconta di un’architettura del 
quotidiano legata a ritualità dove fede, lavoro e cura 
della terra, ma anche sua strenua difesa contro l’ir-
ruenza dell’acqua, si sono intrecciate plasmando tanto 
l’ambiente costruito quanto quello naturale.
Sistemi articolati, dunque, che lo stesso Tentori definì 
«monumenti-spazio»7, riconducendone la complessi-
tà ad alcuni precisi fattori quali, tra gli altri: il persi-
stere dell’importanza riconosciuta agli spazi pubblici 
e alla strada come spazi civici e di relazione (lo «spazio 
indicibile degli antichi paesi della pianura friulana»8); 
l’attenzione insita nei processi di ristrutturazione, 
rispettosi degli allineamenti nonché dell’altezza limi-
te degli edifici tradizionali (sui 10 m). 

7. F. Tentori, Abitare nella pianura friulana. 
L’insediamento, il sedime, la casa, Venezia, IUAV-DPA, 
non datato, p. 60.
8. Ibid.
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Infine, la presenza assai contenuta di fenomeni di 
dispersione insediativa connessa anche al diminuito 
peso che l’agricoltura riveste oggi nella società.
Anche a Romans è stata dimostrata la stretta correla-
zione tra trasformazione del paesaggio agrario ed evo-
luzione dei sistemi insediativi9. La lettura delle forme 
insediative in questo contesto porta a scartare l’ipotesi 
di villaggi pianificati (gli Strassendorf austriaci e tede-
schi), e a sostenere la presenza di Haufendorf, villaggi 
agglomerati a formazione irregolare, con intorno una 
campagna gestita di mansi10. La logica insediativa pre-
valente è quella delle case a corte disposte prima lungo 
un lato, poi nell’altro ad una distanza tale da assicurare 
soleggiamento e aerazione; lo spazio tra le case non è 
definito, non ha misure e solo con il tempo acquista 
il rango di strada. Spesso, in questo spazio si trovano 
delle scoline o delle roje che assicurano lo scolo e l’ap-
provvigionamento dell’acqua. L’abitato risulta partico-
larmente permeabile, al fine di garantire l’accesso alla 
campagna in funzione delle esigenze produttive; l’orto, 
spazio retrostante l’abitazione e funzionalmente a ser-
vizio dell’economia familiare, funge generalmente da 
soglia dell’abitato rispetto alla campagna circostante. 

9. E. Snider, Note sull’abitazione rurale e sugli 
insediamenti del territorio di Romans d’Isonzo, in: P. 
Francescon, A. Mauchigna (a cura di), Il perimetro del 
tempo. Paesaggio rurale e segni della storia nel Friuli 
orientale, Monfalcone, Edizione della Laguna, 2000, 
pp. 139-174.
10.E. Perini, Appunti sul paesaggio rurale isontino, in: 
“Il Territorio”, numero 9, anno XXI, 1998, pp. 61-66;  
E. Perini, “Sul paesaggio rurale: frammenti da uno scavo 
cartografico”, in: P. Francescon, A. Mauchigna (a cura 
di), Il perimetro del tempo. Paesaggio rurale e segni 
della storia nel Friuli orientale, Monfalcone, Edizione 
della Laguna, 2000, pp. 43-82.
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L’organizzazione del villaggio è comunitaria e comune 
la coltivazione del suolo: così proprio lo slargo su cui 
si affacciano le case assume il ruolo di grande corte 
per l’intero villaggio, vero e proprio spazio pubblico11.
L’assetto permeabile e aperto originario dei villaggi 
su impostazione comunitaria muta progressivamen-
te nel tempo, seguendo le variazioni della loro strut-
tura socio-economica. Una progressiva perdita della 
permeabilità verso la campagna retrostante, a par-
tire dal XV-XVII secolo, si accompagna ad una chiu-
sura del principio insediativo, segnata dalla costru-
zione di cortine chiuse, di muri e portoni verso il 
frontestrada, dalla presenza di recinzioni negli orti. 
Se la relazione di stretta dipendenza tra campagna e 
struttura insediativa appare oggi più labile, indebo-
lita da logiche di addizione insediativa poco attente 
al contesto, si può ancora così distinguere la tipica 
sequenza spaziale che, pur nelle variazioni presen-
ti, porta dalla strada all’interno delle corti. Seppu-
re modificatesi nel tempo, la configurazione attua-
le degli insediamenti va interpretata come esito di 
un processo di associazione e accumulazione che ha 
dato vita a un sistema coerente che oggi riconoscia-
mo nei termini di «paesaggio resistente al tempo»12.
Come in molti piccoli centri friulani, anche qui stret-
ta è la relazione tra sistema insediativo e chiesa, in 
particolare con le cortine edificate a proteggere gli 
edifici di culto, com’era un tempo anche a Romans13. 

11. E. Snider, op. cit.; Di Sopra, op. cit.
12. E Tentori, op. cit., s.d., p. 45.
13. Si veda: I. Calligaris, Romans ‘900. Immagini di 
vita e di luoghi in una comunità friulana, Cormons, 
Poligrafiche S. Marco, 2022.
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Le cortine non venivano dimensionate sul numero di 
abitanti del villaggio, bensì sui capi di bestiame che 
entro lo spazio difensivo avrebbero trovato protezione14. 
Inoltre, l’insieme di cortine-fossato, muro, casette, torre 
di guardia, sedime, chiesa, coesistevano fra loro con un 
altro elemento ricorrente e ancor visibile: il rialzo arti-
ficiale del terreno utilizzato anticamente per far stazio-
nare il bestiame ma soprattutto per far inumare i morti, 
funzione che prosegue fino alla fine dell’Ottocento. 
Anche se privo di emergenze riconosciute, quello di 
Romans è un territorio ricco di potenzialità. Oltre alla 
rilevante presenza dei corsi d’acqua, proprio lungo il 
confine sud-est del comune troviamo il sito dell’ex pol-
veriera, vicino al quale si colloca il complesso dei laghet-
ti di Romans d’Isonzo, ambito già utilizzato come spazio 
ludico. Ugualmente diffuso nei tre centri è un diversifi-
cato patrimonio architettonico, con ville e dimore sto-
riche, chiese, edifici di rilevanza, esempi di archeologia 
industriale (con la presenza della fornace), oltre che di 
siti di valenza archeologica (necropoli longobarda). 
Percorrendo l’entroterra, il paesaggio appare per lo 
più orizzontale, segnato dalla verticalità dei cam-
panili che nelle limpide giornate si stagliano sullo 
sfondo dei profili collinari e montuosi. 
La chiesa di S. Maria Annunziata di Romans, edifica-
ta nel XIII secolo, si caratterizza per il campanile “a 
cipolla” tipico di questa parte di Friuli; con le chie-
se di S. Andrea Apostolo di Versa e di Santo Stefano 
Protomartire di Fratta sono tra i principali elementi 
che permettono di leggere, in una prospettiva pae-
saggistica, solide e importanti relazioni di intervisi-
bilità tra elementi architettonici qui presenti. 

14. E Tentori, op. cit., s.d.; E. Perini, op. cit., 1998.
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A questi elementi verticali si aggiunge la ciminiera 
della fornace costruita a fine Ottocento per la pro-
duzione di laterizi, che, con lo stabilimento della 
Modiano di carta fine per le sigarette, ha segnato la 
trasformazione in chiave industriale dell’economia 
del territorio15. Chiusa nel 1950, all’introduzione sui 
mercati di più moderni sistemi produttivi, oggi la 
mole della fornace abbandonata segna il paesaggio 
nei pressi del torrente Judrio.
Le aperture sui profili dei paesaggi circostanti spin-
gono a prestare particolare attenzione alle relazioni 
visive strutturanti il paesaggio, esortando a tratteg-
giare, come possibile ipotesi interpretativa, quella di 
un “territorio diorama” laddove quinte scenografiche 
si susseguono offrendo grande variabilità alla perce-
zione. Variabilità che nella prossimità risulta, forse, 
depotenziata dalla presenza di un’agricoltura “ordi-
naria”, meno ricca di elementi vegetazionali rispetto 
ad altri luoghi, segnata dai processi di accorpamento 
dei fondi che ne hanno ridotto la composita struttura 
vegetazionale di tempi passati.
Diverso, invece, è il paesaggio dell’acqua. Temporal-
mente mutevole, si offre con fruibilità diverse anche 
a seconda delle stagioni e delle piene. Quello del  
Torre, ad esempio, è un paesaggio prossimo, a cui ci 
si può avvicinare, e che si offre con la ricchezza della 
sua vegetazione e la sorpresa del suo ventre acqueo, 
dove piccoli salti di quota ritmano e amplificano il 
rumore che si può percepire nella calma di un luo-
go lontano dal traffico. Nei pressi di Romans, questo 

15. P. Francescon, A. Mauchigna (a cura di), Il fuoco 
cammina. Fornaci e fornaciai tra Judrio e Vipacco (1900-
1970), Monfalcone, Edizione della Laguna, 1997.
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rapporto di prossimità lega più la fornace che il cen-
tro stesso; più diretto, invece, il rapporto che i piccoli 
centri di Versa e Fratta intrattengono con lo Judrio e 
il Versa. A Versa, in particolare, il limite dell’edifica-
to è segnato dall’arginatura che delimita il bacino di 
espansione che, nei periodi di piena, generosamente 
accoglie le acque del fiume. Anche qui, superato l’ar-
gine, la vegetazione ripariale si scopre disordinata 
e rigogliosa. È proprio lungo i corsi d’acqua e nelle 
loro confluenze che il paesaggio segna sequenze di 
pregevole variabilità.
Nell’apparente ordinarietà del luogo, si identificano 
così spazi e materiali che consentano di delineare 
ipotesi per un disegno di valorizzazione complessiva 
del territorio in chiave paesaggistica, anche a partire 
da ambiti significativi come quello dell’ex polveriera.
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contemporanee dell’Architettura e 
Geografia urbana, conseguendo poi 
il Master in Teorie Contemporanee 
dell’Architettura. Insegna alla 
Scuola Nazionale Superiore del 
Paesaggio di Versailles e alla Scuola 
di Architettura di Paris La Villette.

Annalisa Giovannini, archeologa 
formatasi all’Università degli Studi 
di Trieste, alla Sapienza Università 
di Roma e all’Università degli 
Studi di Ferrara.  
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si è di recente avvicinata alla 
memorialistica della grande 
guerra. È curatore del Civico 
Museo Archeologico di Romans 
d’Isonzo e del Civico Museo 

Archeologico e Storico (CiMAS) di 
Cervignano del Friuli.  
È Vice-presidente dell’Associazione 
Nazionale per Aquileia, Segretaria 
della Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria e Deputato della 
Deputazione di Storia Patria per la 
Venezia Giulia.

Elena Marchigiani, è professoressa 
associata di Urbanistica al 
Dipartimento di Ingegneria e 
Architettura dell’Università di 
Trieste, dove coordina il 
Laboratorio di progettazione 
urbanistica al quarto anno del 
Corso di studi in Architettura. Ha 
sviluppato numerose ricerche, 
pubblicato libri e saggi critici, 
organizzato mostre ed eventi sulle 
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pubblico e gestione dei rischi 
naturali presso le Università di 
Trieste e IUAV di Venezia. Gli ambiti 
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documentata da varie pubblicazioni, 
sui piani e progetti dedicati alle 
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alla progettazione delle opere di 
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Valutazione Ambientale e Gestione 
del Paesaggio. 
Sotto il profilo della ricerca, si 
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risorse territoriali, studio dei 
processi di uso e valorizzazione 
dello spazio urbano, analisi e 
applicazione di modelli e strumenti 
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impatti alle diverse scale, progetto e 
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accessibilità e gestione dei rischi 
naturali.

Gianluca Ramo, pianificatore, vive 
e lavora a Latisana (UD), costruisce 
il suo percorso di studi 
diplomandosi al Liceo Artistico 
Statale di Venezia, continuando poi 
con l’Università IUAV di Venezia nel 
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spaziando in Emilia Romagna e in 
Lombardia, con esperienza anche 
all’estero (Albania) che gli hanno 
permesso di approfondire e 
specializzarsi nelle diverse 
applicazioni e tematiche legate al 
territorio, alla città, all’ambiente e 
alle infrastrutture.

Daniele Tomasi, naturalista, è 
laureato in Scienze Naturali presso 
l'Università di Padova. Vive a 
Cornedo Vicentino ed è insegnante 
di Matematica e Scienze nella 
Scuola Media. Si occupa di studi 
floristici e vegetazionali ed ha 
numerose pubblicazioni scientifiche 
all’attivo. È uno degli autori 
dell’Atlante floristico della provincia 
di Vicenza e fa parte del gruppo di 
studio della SBI Veneta per 
l’aggiornamento della cartografia 
floristica regionale e per il 
monitoraggio delle esotiche. Come 
libero professionista si occupa di 
monitoraggi ambientali e di 
cartografia degli habitat della rete 
Natura 2000. È uno degli 
amministratori del sito www.
actaplantarum.org, che si occupa 
dello studio della flora spontanea 
d'Italia.
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Gli esiti operativi e culturali, 
suddivisi nelle sezioni di questa 
pubblicazione, narrano il percorso 
teorico e applicativo-progettuale 
intrapreso per la trasformazione 
e riqualificazione della ex polveriera 
di Romans d'Isonzo. 

Ma prima di esaminare i risultati, 
è essenziale sottolineare 
le metodologie e gli strumenti 
utilizzati in questa ricerca, poiché 
rappresentano il fondamento 
su cui si basa tutto il lavoro svolto. 
Elementi cruciali per rileggere 
un lungo e impegnativo processo 
di studio e di progetto, il cui carattere 
modellistico ne consente lʼapplicazione 
in diversi altri contesti e per molteplici 
ulteriori casi futuri.

L'interdisciplinarità, che permea 
l'intero percorso di ricerca, è un'altra 
chiave per comprendere appieno 
i risultati ottenuti. Questo aspetto 
riflette l'ampio ventaglio di conoscenze 
specifiche integrate e combinate 
per alimentare lo sviluppo 
del lavoro, e ne consolida i risultati 
sia in termini operativi che teorici.

Metodo, strumenti e interdisciplinarità 
emergono quindi come i pilastri 
fondamentali su cui poggia l'intero 
lavoro, fornendo una lente 
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attraverso cui esaminare sia il vasto 
corpus di contenuti qui presentati, 
sia gli esiti finali. Questi ultimi, 
sia specialistici, sia di natura 
più generale, sono il risultato 
di un approccio che mira al recupero, 
alla riqualificazione e alla riconversione 
di un “esistente particolare”: 
un grande sito militare da tempo 
abbandonato, caratterizzato 
da vincoli urbanistici e ambientali 
e da peculiari caratteristiche 
architettoniche e paesaggistiche.

Non solo soluzioni concrete quindi, 
ma anche una riflessione più ampia 
sui processi di trasformazione 
architettonica, urbana, paesaggistica, 
e sulla conservazione del patrimonio 
esistente, offrendo così una visione 
completa e approfondita dell'intero 
processo di ricerca.

[…] Il problema complesso […] 
per sua natura non consente 
di individuare una soluzione esatta 
e comporta dei rischi di scelta […]. 
Per minimizzare questi rischi […] 
si è ritenuto di moltiplicare gli scenari 
di progetto. 
Questa tecnica, […] che non è diretta, 
lineare e consequenziale […], 
consente di esplorare il campo 
del problema in molte direzioni, 
aumentando le possibilità di “successo 
progettuale”, […] perché […] 
inizia ad individuare una strategia 
di avvicinamento alla soluzione […]
Thomas Bisiani
[…] Elaborare progetti di recupero 
di queste aree dismesse significa 
cercare di risolvere le criticità legate 
alle aree di margine e di spiegarne 
i valori potenziali. È un interrogarsi 
paziente sulla natura dei luoghi 
e sulle discontinuità che questi grandi 
contenitori hanno generato, 
interessando attori, tempi, azioni 
e materiali molteplici e diversi […]
Nicola Di Bella

[…] Che futuro stiamo realmente 
imbastendo? L'Architettura 
non è un semplice evento, 
ma un luogo, uno spazio dove 
le azioni umane possono fiorire 
o svanire, dove si cercano tracce 
di nobiltà, generatrice di romantiche 
rovine o discariche di rifiuti […]
Luigi Di Dato
[…] La doppia rete [dellʼex polveriera] 
presenta diversi punti di accesso 
dallʼesterno alternativi al cancello 
principale. Queste “porte” raccontano 
la storia di un luogo a lungo “proibito” 
che è diventato per il cittadino comune 
una meta da riconquistare […]
Daniela Divkovic
[…] L̓ abbandono della polveriera 
ha contribuito alla formazione 
di un importante bacino di biodiversità 
[…]. L̓ ex polveriera è diventata 
“spontaneamente” […] nel corso 
degli anni […] un “vassoio 
di naturalità” e fonte di nuova vita […]: 
un esito quasi paradossale, 
visto che un tempo era deposito 
per armi di distruzione […]
Adriano Venudo
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